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Con il sì determinante di
Carige passa la proposta
di Apei. Gli ex dipendenti
riavranno il 100% dei
crediti, i fornitori il 23,2%

ROMA. Il consiglio di Alitalia propone al governo
di andare a trattativa esclusiva con Air France­Klm
per cedere il 49,9% del capitale in mano pubblica.
L’offerta francese è stata preferita, dopo nove ore di
riunione, a quella di Air One­Intesa Sanpaolo. Air
France chiede una risposta entro metà gennaio e si è
impegnata a conservare e valorizzare il marchio, il
logo e la livrea Alitalia «con pari dignità rispetto alle
altre due compagnie del gruppo e a mantenere una
adeguata copertura del mercato italiano».
G. FERRARI e un commento di FILIPPO PAGANINI >> 15 e 27

L’offerta del gruppo francese
preferita a quella italiana di AirOne
e Intesa­Sanpaolo. Le garanzie
di Parigi. I sindacati: tutelare i livelli
occupazionali. Ora tocca al governo

L’INCHIESTA

Le consulenze d’oro
della sanità ligure
Pagati chirurghi e amici di politici. Speso il 26% in più

ALLASPEZIASONDAGGIOAFUMETTINELLESCUOLEPERTESTAREILGIUDIZIOSULL’ARMA

CARABINIERI
ALL’ESAME

DEI BAMBINI

ALESSANDRO FRANCESCHINI

N EMMENO i carabinieri
sfuggono alle esigenze
dell’audience. Anzi, della
customer satisfaction,

termine inglese che sta a indicare
l’italianissima e più immediata soddi­
sfazione del cliente. Così anche la Be­
nemerita, dopo 197 anni di storia e di
fedeltà alla patria, va a scuola di im­
magine e di gradimento per capire
cosa ne pensano gli italiani. L’inizia­
tiva pilota a livello nazionale partirà
dalla Spezia, dove i militari dell’Arma
saranno giudicati da un pubblico in­
flessibile e incorruttibile: bambini
dagli 8 agli 11 anni.

«Per noi sarà un banco di prova
molto difficile ­ dice il comandante
provinciale Paolo Zito nel presentare
il progetto ­ perché non si possono
raccontare storie ai ragazzini di
quell’età. Vogliamo capire come ve­

dono la figura del carabiniere, che im­
magine ne hanno, se positiva o nega­
tiva, che cosa pensano del nostro ope­
rato».

I carabinieri useranno un linguag­
gio particolare, quello dei fumetti,
proprio per stare al passo con i tempi
dei ragazzi di oggi. E farli divertire,
senza appesantire il rapporto. «Sarà
un vero e proprio sondaggio sul gradi­
mento dei carabinieri ­ continua il co­
mandante Zito ­ sotto forma di que­
stionario a fumetti. Naturalmente

non avremmo potuto fare nulla senza
l’aiuto delle scuole. La direzione sco­
lastica provinciale ci affiancherà in
questa iniziativa, la prima del suo ge­
nere in Italia».

Ilprogettoprenderàilviaagennaio:
subito dopo le vacanze, i carabinieri
effettueranno una serie di incontri
negli istituti scolastici per preparare il
terreno. In seguito verranno inviati i
questionari a fumetti dove i militari
dell’Arma finiranno per essere giudi­
cati. Una volta tanto saranno gli
alunni delle scuole elementari a dare
le pagelle invece di riceverle.

Dopo il progetto pilota spezzino,
l’iniziativa verrà estesa alle scuole di
tutta Italia. Non solo: il customer sati­
sfaction proseguirà anche per altre
fasce di età. Si passerà, gradatamente,
agli studenti delle scuole medie e
quindi a quelli delle superiori.

Rissa Rai
e fiducia
sul welfare

INTERCETTAZIONI

Accordo con la Juventus,
che cede in prestito
il giocatore. Ma a giugno
il Grifone ne avrà
anche la comproprietà

Tre scienziati regaleranno
all’Istituto italiano
di tecnologia di Genova,
robot che aiuteranno
gli ammalati, gli anziani
e le persone disabili

STORIE DI NATALE

BOCCONETTI e un commento
di LUIGI LEONE >> 2, 4 e 27

“Re Magi”
all’Iit
con robot

Telefoni sotto controllo,
Berlusconi parla di gogna.
Palazzo Chigi disponibile a
intervenire. Ok all’accordo
sullo stato sociale

CRECCHI >> 11

CALCIO

Colpo Genoa:
torna Criscito
da gennaio
difesa più forte

CIOLINA e GNECCO >> 47

LA DECISIONE DEL CDA

«Meglio
Air France»
Alitalia
ha scelto

Un cetaceo viene arpionato nelle acque giapponesi in un’immagine d’archivio
del 2005. Il Giappone ha annunciato che rinuncerà alla pesca di 50 megattere:
è il primo segnale di apertura di fronte alle pressioni internazionali PARODI >> 9

BALENE IL GIAPPONE FRENA LA CACCIA

GENOVA. Con il favore di Banca
Carige, che pure dice addio a un bel
po’ di soldi, si avvia a chiusura il più
grande crac della recente storia eco­
nomica genovese, quello della com­
pagnia crocieristica Festival. È di
circa 275 milioni e 220.000 euro il
buco lasciato dall’armatore Giorgio
Poulides. La maggior parte pesa sulle
spalle di banche e istituti di credito
(circa 230 milioni), che solo in mi­
nima parte torneranno in possesso
dei loro soldi, mentre grazie al con­
cordato gli ex dipendenti potranno
ripianare la loro situazione. I forni­
tori rivedranno circa un quarto dei
crediti.

Ieri era l’ultimo giorno utile per­
ché i creditori si esprimessero sulle
ultime due proposte di concordato
rimaste sul tavolo. Capeggiati da Ca­
rige, hanno detto sì a stragrande

maggioranza, quasi un plebiscito,
alla proposta della Apei sgr, che batte
così in volata Assuntore spa. Ora
spetta al curatore fallimentare, Aldo
De Giorgi, comunicare i risultati al
giudice delegato Giovanna Dome­
nici. Dopo verrà discusso il giudizio
di omologazione, nel quale i creditori
scontenti potranno opporsi (ma è
improbabile, a questo punto). Nel
giro di mesi si potrebbe arrivare ai
pagamenti.

Gli ex dipendenti (e con loro i con­
sulenti esterni) possono tirare un so­
spiro di sollievo: la proposta di Apei
riconosce loro ­ creditori privilegiati
­ il 100% di quanto preteso. Sono
6.900.000 euro. Chi, con il concor­
dato, recupererà solo in parte i pro­
pri soldi, sono i creditori chirogra­
fari: banche e fornitori. Più precisa­
mente: la classe bancaria­finanziaria
avrà il 6,5%, i fornitori il 23,2%.
L’altraproposta,quelladiAssuntore,
riconosceva a tutti i chirografari,
senza distinzioni, il 9,2%, proposta
ritenuta dal comitato dei creditori
troppo penalizzante per i fornitori.
CAFASSO >> 17

MARCO MENDUNI e FERRUCCIO SANSA

QUATTRO MILIONI e ottocentomila
euro in un anno. Un milione esatto di euro
più del 2005, il 26,3%. Sono le spese soste­
nute nel 2007 dalle Asl e dalle Aziende ospe­
daliere liguri per incarichi esterni.

Non solo: tra i consulenti delle Asl emer­
gono figure professionali di primo piano nel
panorama ligure: dal noto ortopedico Lo­
renzo Spotorno (Asl 1, Asl 2 e Santa Corona),
all’architetto Carlo Alberini (ospedale Gal­
liera), già assistente e collaboratore univer­
sitario di Bruno Gabrielli (assessore all’Ur­
banistica della giunta Pericu) e architetto
scelto per molti progetti pubblici genovesi.

Il record, non proprio positivo, delle con­
sulenze spetta alla Asl 1, quella dell’Impe­
riese, che supera di gran lunga tutte le altre
con una spesa di 1,928 milioni di euro in do­
dici mesi. Seguono l’Asl 2 (Savona) con
700mila euro, l’Ist con 434 mila euro e il Ga­
slini che sfiora i 400 mila euro. Villa Scassi
nell’ultimo anno ha speso 326 mila euro, il
Galliera e il Santa Corona 251 mila a testa,
l’Evangelico 203 mila, il San Martino 118
mila.

Chiudono la classifica, almeno secondo i
dati forniti dalla Regione, Asl 3 con 80 mila
euro, Asl 5 a quota 33 mila e Asl 4 con 25 mila
euro.
SEGUE >> 3

L’ultima pagina del registro delle consu­
lenze 2007 dell’ospedale Galliera di Ge­
nova. Carlo Alberini è ex assistente di Bruno
Gabrielli, assessore della giunta Pericu

IL CINEMA
DI NATALE
Fantasia, grandi avventure,
misticismo: una miscela
esplosiva nei 12 film delle feste
BRUZZONE a pagina 24

FESTIVAL CROCIERE

Crac Poulides
via al concordato

LA MOSCHEA VA IN PORTO
ECCO IL PIANO VINCENZI
Il sindaco di Genova propone alla comunità islamica una sede alternativa
GRILLO a pagina 29
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15
dicembre
Il presidente della
Società ligure
di Chirurgia
Edoardo Berti
Riboli attacca
frontalmente
le nomine
“politiche” e fa
pubblicamente
molti esempi

16
dicembre
La prima puntata
dell’inchiesta del
Secolo XIX inizia
a svelare
gli intrecci tra no­
mine e politica.
Scoppia il caso del
reparto di
Foniatria «voluto
da Burlando»

17
dicembre
Il caso rivelato
dal Secolo XIX
diventa
nazionale.
I sindacati dei
medici attaccano:
«Concorsi beffa,
in Italia non esiste
più una nomina
non politica»

21
dicembre
Il ministro della
Salute Livia Turco,
annuncia
al Secolo XIX
una nuova legge
per i concorsi
e commissioni
estratte a sorte
per la selezione
dei professionisti

Le consulenze d’oro delle Asl
Non solo medici di chiara fama ma anche architetti, ingegneri e altri professionisti pagati migliaia di euro
dalla prima pagina

Quasi cinque milioni di euro in con­
sulenze, non è poco. Secondo un primo
esame di questo mare di dati la spesa è
così suddivisa: 3,485 milioni sono an­
dati in prestazioni sanitarie, 0,24 mi­
lioni in prestazioni amministrative e
fiscali, 0,97 milioni in prestazioni tec­
niche (essenzialmente architetti e in­
gegneri) e 0,13 milioni in prestazioni
legali, visto il mare di cause civili e pe­
nali che vedono coinvolti i medici e gli
ospedali. Ma proviamo a esaminare
ogni singola voce. Partendo dalla più
consistente, le prestazioni sanitarie,
appunto.

CONSULENZE MEDICHE. È un fe­
nomeno diffuso, non soltanto nella
nostra regione. Ma leggendo l’elenco
degli incarichi esterni delle Asl liguri
salta agli occhi un certo ricorso alle
consulenze, magari a medici di fama
oppure a professionisti che dopo es­
sere andati in pensione o aver lasciato
il proprio posto in ospedale, ritornano
a lavorare nella sanità pubblica come
consulenti.

Il record della spesa va senz’altro
alla consulenza da 919.790 euro pagati
nel 2007 dalla Asl 1 allo “Studio Urolo­
gicoAssociatoLigure(S.U.A.L.)”chefa
capo al noto e stimato professore
Paolo Puppo. Nel 2005 la stessa Asl
aveva pagato di più, addirittura un mi­
lione e centomila euro. Ma non è il solo
cliente del S.U.A.L., perché spulciando
l’elenco interminabile di consulenze si
scopre che anche l’Ist ha stipulato un
contratto con lo studio di Puppo per
330 mila euro. Nel 2005 il S.U.A.L.
aveva ottenuto dall’Ist consulenze per
337 mila euro, mentre l’anno scorso
aveva sfiorato i 400 mila euro.

Ma non è il solo caso di noti medici
liguri che, usciti dal sistema sanitario
nazionale, formano società che poi di­
ventano consulenti della sanità pub­
blica. Un altro esempio dei più noti è

senz’altro quello del professor Lo­
renzo Spotorno. Anche in questo caso
siamo di fronte a un medico di indub­
bia capacità. Spotorno insieme con i
suoi colleghi Lagorio e Villani hanno
percepito (sempre dalla Asl 1) 195 mila
euro per un “progetto di recupero mo­
bilità passiva per Drg chirurgico­orto­
pedici”. Mentre ancora dalla Asl 1
nell’ultimo anno hanno incassato 526
mila euro per l’istituzione di un “Cen­
tro di chirurgia ortopedica di ele­
zione”, come è sempre scritto
nell’elenco delle consulenze fornito
dalla stessa Regione. In un anno così la
Asl 1 spende per le consulenze medi­

che oltre 1,8 milioni di euro.
Ma non è la sola Azienda sanitaria

locale a dedicare ingenti risorse a que­
sta voce: la Asl 2 savonese spende 636
mila euro l’anno per questo. Tanti i
professionisti chiamati come consu­
lenti, tra gli altri ancora Spotorno (che
risulta anche tra gli incaricati esterni
del Santa Corona).

ARCHITETTI E INGEGNERI. La se­
conda voce di spesa tra le consulenze
delle Asl liguri è senza dubbio quella ri­
servata alle prestazioni tecniche. In
pratica sono i pagamenti destinati ad
architetti e ingegneri che devono pro­

gettare i lavori di realizzazione dei
nuovi padiglioni e di recupero di quelli
vecchi.

In questo ambito primeggia forse
l’ospedale Galliera che in un anno
spende qualcosa come 231.722,99
euro.Trainominotisceltidall’azienda
spunta quello dell’apprezzato archi­
tetto Carlo Alberini. Come si legge nel
documento fornito dalla Regione, Al­
berini (che Il Secolo XIX ieri ha pro­
vato inutilmente a raggiungere telefo­
nicamente, ndr) ha ottenuto due inca­
richi professionali nel 2007. Il primo,
per 23.256 euro, riguarda la “delibera­
zione del consiglio di amministra­

zione dell’Ente n.1 del 26.01.2007 e
provvedimento del direttore generale
numero 248 del 12.03.2007 di affida­
mento di incarico professionale”. Lo
stesso giorno, con integrazione del
provvedimento numero 249, Alberini
riceve un altro incarico professionale
per 46.512 euro». Alberini è un giovane
architetto noto a Genova, anche per
essere stato assistente e collaboratore
universitario di Bruno Gabrielli (che
nel marzo 2007, quando il Galliera
conferì l’incarico a Alberini, era asses­
sore all’Urbanistica del Comune di Ge­
nova). Non solo: Alberini, come si vede
dal sito www.maestraleonline.it, è

anche membro dell’associazione cul­
turale “Maestrale” di Claudio Bur­
lando (gruppo di lavoro sull’urbani­
stica e la città). Ma Alberini è un archi­
tetto molto amato dagli enti pubblici
genovesi, come dimostrano i tanti pro­
getti che gli sono stati affidati negli ul­
timi anni. L’Ami (l’Azienda per la Mo­
bilità e le Infrastrutture) che in quat­
tordici mesi spese 1,7 milioni di euro in
consulenze gli affidò un «incarico pro­
fessionale di studio ipotesi e trasfor­
mazione e rifunzionalizzazione ri­
messa Staglieno; Predisposizione Ipo­
tesi di intervento; Predisposizione
progetto preliminare; Consulenza re­
lativa allo studio di ipotesi rifunziona­
lizzazione rimessa Boccadasse» per un
totale di 82.068 euro di consulenze.
Ancora: Alberini è anche autore di un
progetto­proposta presentato il 7 di­
cembre 2006 dall’allora assessore co­
munale Arcangelo Merella per realiz­
zare un nuovo edificio, negozi e spazi
vip all’aeroporto Cristoforo Colombo.
Un progetto (mai realizzato, né appro­
vato, perché si trattava, appunto di una
proposta) da 25 milioni di euro».

AVVOCATI E COMMERCIALISTI.
Nel bilancio delle consulenze delle Asl
una voce significativa è occupata
anche dalle consulenze fiscali e legali.
E qui si registra una piccola curiosità.
Tra le prime nomine compiute dopo
l’avvento del centrosinistra in Regione
ecco quella di Rosavio Bellasio (consi­
gliere provinciale a Savona) come con­
sulente alla direzione gestionale
dell’ospedale di Savona. Retribuzione
annua: 85.339 euro.

Cinque milioni per consulenze
esterne? È una spesa enorme. Con­
trolleremo ogni singola voce a caccia
di ogni minima irregolarità», pro­
mette Gianni Plinio, consigliere regio­
nale di An.
MARCO MENDUNI
FERRUCCIO SANSA

Prestazioni sanitarie

4,83 milioni
Prestazioni amminis trative
e fiscali

0,25 milioni
Prestazioni tecniche

0,97 milioni
Prestazioni legali

0,13 milioni

LE PRESTAZIONI ESTERNE DELLE ASL LIGURI
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ALLA ASL 4 CHIAVARESE

Metodo “Bonanni” scelto anche per Cavagnaro

LA DIFESA
DI CAVAGNARO

Non c’è niente di
strano, non
potevo rischiare
di perdere
un posto sicuro
di medico
PAOLO CAVAGNARO
direttore generale Asl 4 Levante

‘ IL CASO BONANNI
E LA REGIONE

L’assessore
Montaldo mi
spiegò le
intenzioni della
Giunta e mi disse
che cosa fare
FULVIO NEIROTTI
direttore Asl 2 (Savona)

‘
CHIAVARI.L’incompatibilità?In

Liguria non va di moda. Per risolverla
basta poco: un timbro, una firma, un
trasferimento in un ospedale dove poi
non lavori nemmeno un’ora. Dopo il
clamoroso caso di Franco Bonanni,
attuale direttore dell’Azienda Regio­
nale della Sanità, adesso si scopre che
anche Paolo Cavagnaro, direttore ge­
nerale della Asl 4 Levante ha com­
piuto la stessa “spericolata” manovra:
non potendo assumere la direzione
generale di una Asl dove lavorava
come primario, si è fatto trasferire in
un’azienda (Asl 3) dove però non ha
nemmeno messo piede.

INCOMPATIBILITA’ SVANITA. La
legge è semplice: chi ricopre incarichi
di primario in una Asl non può accet­
tare anche di diventarne il direttore
generale. La ragione dell’incompati­
bilità è ovvia: il neo responsabile della
struttura potrebbe agevolare se
stesso, ma soprattutto i suoi colleghi.
Evidentemente, però, nel mondo sa­
nitario ligure questo tipo di ragiona­
menti non riscuote molto successo.
Così è stato subito trovato l’escamo­

tage per dribblare l’ostacolo. La Re­
gione decide di nominare dirigente un
primario affetto da incompatibilità. Il
medico chiede allora chiede trasferi­
mento nella Asl vicina e lo ottiene a
tempo di record. Poi una volta nel
nuovo ospedale va in aspettativa dal
primo giorno. E il gioco è fatto.

Gli interessati non provano nem­
meno a negare. Come ha fatto ieri
anche Paolo Cavagnaro, 47 anni,
prima brillante geriatra, poi dirigente
di belle speranze della Asl 4, quella di
Chiavari. «È vero, oggi sono direttore
generale di una Asl e medico di
un’altra», ammette pacatamente Ca­
vagnaro.Scusidirettore,macosìavete
eluso l’incompatibilità prevista dalla
legge? «Non si tratta di una vera e pro­
pria “incompatibilità” e poi non c’è
altra soluzione». Bé, veramente ci sa­
rebbero le dimissioni... «Guardi, io ho
47 anni, sono a metà del mio percorso
professionale. Il posto di direttore ge­
nerale è a tempo determinato, non
potevo rischiare di restare a spasso».
Poteva rinunciare alla carica di diret­
tore generale: «Guardi, io credo nel
servizio pubblico e ho deciso di met­
termi in gioco. È una scelta impor­
tante». E redditizia: «Mille euro in più
al mese, è vero, ma così rinuncio alla
libera professione e quindi non ci gua­
dagno». Ma alla fine avete eluso una
norma: «A me sembra un divieto anti­
quato. E anche ingiusto. Perché non è

previsto niente di simile per direttori
sanitari e amministrativi?».

IL CASO BONANNI. Il trasferi­
mento in zona Cesarini è evidente­
mente una prassi diffusa di questi
tempi in Liguria. Un caso analogo
aveva interessato Franco Bonanni
(direttore dell’Agenzia regionale della
Sanità). Proprio quel medico che l’as­
sessore regionale alla Sanità, Claudio
Montaldo, ha scelto per un altro im­
portante compito: garantire traspa­
renza alle scelte pubbliche in materia
di sanità (soprattutto alle nomine).

Ma anche Bonanni fece ricorso al
“trasferimento strategico”. Era il giu­
gno 2005 quando la giunta Burlando
decise di nominare Bonanni, all’epoca
primario dell’ospedale San Paolo di
Savona, come direttore generale
dell’Asl 2 (proprio quella savonese).
Ma anche in questo caso la Regione si
trovò di fronte allo scoglio dell’incom­
patibilità. Che, come ha raccontato al
Secolo XIX Flavio Neirotti, successore
di Bonanni alla guida della Asl 2, fu su­
perato senza troppi patemi: Bonanni
venne trasferito a tempo di record al
Santa Corona (a 31 chilometri di di­
stanza, ma di fatto con uno status in­
dipendente) dove il dottore non ha
però lavorato nemmeno un’ora.

LA SCELTA DELLA REGIONE.
«Bonanni ­ ha raccontato Neirotti ­ è

un ottimo professionista, era l’uomo
giusto per quel posto. Ma... ma sem­
plicemente non poteva accettarlo. La
soluzione in questi casi è una sola: il
medico in questione deve dimet­
tersi». Ma Bonanni, pur vicino alla
pensione, forse temeva di poter re­
stare a spasso, perché il posto di me­
dico è sicuro, mentre quello di diret­
tore generale oggi c’è e domani chissà.
Racconta ancora Neirotti: «Bonanni
fece domanda di trasferimento a
Santa Corona. In Regione mi spiega­
rono qual era il meccanismo. In pra­
tica dal luglio 2005 Bonanni risultò
trasferito nel mio ospedale».

SEMPREINASPETTATIVA. Ma Ca­
vagnaro e Bonanni hanno mai effetti­
vamente lavorato negli ospedali dove
sono stati trasferiti? «No, non avrei
potuto perché mi sono dovuto dedi­
care al nuovo compito di direttore ge­
nerale», ammette Cavagnaro. Che ag­
giunge: «Ma io non ho mai favorito i
miei ex colleghi».

Stessa sorte per Bonanni: «No, dal
primo giorno andò in aspettativa. Ma
guardate che è tutto regolare. La legge
è stata rispettata», è sicuro Neirotti.
Chi le parlò della cosa? «Bonanni mi
chiese il trasferimento. Me ne parlò
anche l’assessore Montaldo. Mi
spiegò quale era l’intenzione della Re­
gione e quel che avrei dovuto fare».
F.FOR ­ F.SA.

L’incompatibilità
tra il ruolo di direttore
generale di Asl e primario
viene aggirata con un
trasferimento fittizio
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«Il medico appoggiato vince
ma è pronta la nuova legge»
Turco: «Bandi di concorso e commissioni estratte a sorte per selezionare i professionisti migliori»

dalla prima pagina

La politica, lo ammette anche lei, è
troppo invadente. Che cosa si può
fare per evitare questi sconfina­
menti?

«Èuntemasucuibisognaessereri­
gorosi. Non mi va di fare della facile
propaganda, non voglio soltanto un
applauso. Una premessa: la sanità
non è e non può essere prerogativa
assoluta dei tecnici, perché gover­
nare un settore così importante si­
gnifica fare importanti scelte politi­
che. E la Liguria le ha fatte. Burlando
ha ereditato una situazione debitoria
pesante, ha fatto con il governo il
piano di rientro, facendo anche inno­
vazioni importanti. Questo interessa
ai cittadini. E questo dimostra che il
ruolo della politica in questo campo è
essenziale: non si governa la sanità
soltanto con i tecnici. La sanità, cioè
la promozione della tutela dei citta­
dini, comporta fondamentali scelte
politiche».

Va bene, ma qui non si discute il
ruolo della politica, quanto le inva­
sioni di campo. Come dice un medico
savonese da noi sentito, «vale più la
foto con un politico che una pubbli­
cazione a Oxford».

«Civuoleunalegge,enoil’abbiamo
presentata, ma è anche una que­
stione di senso civico. Quindi siamo
tutti chiamati in causa».

Lei parla di senso civico, di impe­
gno dei cittadini, ma l’esempio che
viene dalla classe politica non è dei
migliori, non crede?

«I partiti, e tanto più quelli di cen­
trosinistra, devono dare la certezza
che le persone scelte sono quelle giu­
ste. Soprattutto in un campo delicato
come quello della sanità, il merito
deveessereilcriterioessenzialedella
scelta».

È sicura che il centrosinistra non
abbia niente da rimproverarsi? In Li­
guriacircolaunafotodellacampagna
elettorale di Burlando: buona parte
dei medici ritratti sono stati pro­
mossi...

«Non conosco questa storia. Capi­
sco che questa fotografia e poi la pro­
mozione possano turbare, ma sa­
rebbe molto grave se questi medici
fossero incompetenti. Mettiamoci
d’accordo su quello che conta dav­
vero».

Però nella nomina di dirigenti e
primari c’è qualcosa che non va. Non
è d’accordo?

«Certo. E infatti il 16 novembre
scorso nel decreto legge per la “qua­
lità e la sicurezza delle cure del Si­
stema Sanitario Nazionale” abbiamo
proposto delle novità importanti».

La nomina dei dirigenti...
«Prima di tutto noi puntiamo

molto sull’avviso pubblico, per ga­
rantire un’ampia partecipazione ai
concorsi. Per le nomine dei direttori
generali è previsto che essi siano va­
lutati da una Commissione di esperti
che selezionerà i tre migliori candi­
dati. La nomina spetterà comunque
alla Regione».

Un passo avanti, ma chi saranno gli
esperti che sceglieranno i candidati
migliori?

«Uno sarà un rappresentante re­
gionale, un altro un dirigente di Asl e

il terzo un docente universitario».
Insomma, due su tre verranno

dalla Regione, cioè dal potere poli­
tico. Siamo da capo, non le pare?

«Ripeto: è giusto che la Regione ­ e
quindi la politica ­ prendano le loro
decisioni. E anche le responsabilità
per la salute dei propri cittadini.
Sono necessarie competenze mana­
geriali, ma queste devono essere
orientate da scelte politiche. Ci vuole
una forte assunzione di responsabi­
lità politica anche coinvolgendo i
professionisti della sanità. Ora è ne­
cessario che questa responsabilità
politica si eserciti: noi, nella legge, in­
troduciamo regole perché ci siano
procedure all’insegna del massimo
della trasparenza».

Per i primari cosa avete previsto?
«Sarà diverso, perché qui l’aspetto

clinico è essenziale. Anche se non è
l’unico, perché il primario deve avere
pure capacità organizzative e mana­
geriali. Ci sarà una selezione per av­
viso pubblico e la verifica delle com­
petenze dei candidati verrà affidata a
unacommissioneadhoccompostain
gran parte di persone estratte a sorte
nell’ambito dell’elenco regionale dei
primari della stessa disciplina. La
commissione dovrà individuare una
terna di candidati, indicando il per­
ché. Sarà il direttore generale a sce­
gliere fra i tre nomi, motivando la
scelta. L’essenziale è che le persone
siano capaci e siano al posto giusto. E
che abbiamo gli strumenti per valu­
tarle. Ma sono d’accordo i medici di
essere va­lu­ta­ti?».

E per i responsabili di strutture
semplici? Questi posti sono affidati
daldirettoregeneralesenzaalcunge­
nere di controllo... così le nomine di
“amici” o “uomini di area” non sono
infrequenti.

«È un punto che non avevamo an­
cora previsto. Ma potremmo
senz’altro inserirlo nella legge».

C’è chi dice che la nuova legge sia
un punto di equilibrio tra la vecchia
sanità in mano ai baroni e quella at­
tuale governata dai partiti...

«No, vorremmo creare un’alleanza
tra responsabilità politica e compe­
tenza medica. È l’individuazione di
procedure per mettere da parte sia
l’invadenza della politica che le baro­
nìe».

Claudio Burlando ha promesso
una rivoluzione della trasparenza,
sarà possibile conoscere il curri­
culum dei candidati per valutare i
loro effettivi meriti.

«Sono molto contenta che Bur­
lando abbia deciso di recepire subito
i contenuti della nostra legge, che li
avrebbe anticipati. La trasparenza è
essenziale e poi saranno i cittadini a
valutare le nomine e anche la classe
politica che le ha compiute».

Maamicizieeappartenenzedipar­
tito non saranno pubblicizzate...

«Non credo che ci siano poi tutte
queste persone con tessera di par­
tito. Questo quadro non mi sembra
che corrisponda alla realtà. Atten­
zione a non cavalcare la retorica di
quelli che essendo stati esclusi attri­
buiscono ai vincitori chissà quali tes­
sere di partito».
MARCO MENDUNI
menduni@ilsecoloxix.it

FERRUCCIO SANSA
sansa@ilsecoloxix.it

I TECNICI

La Sanità non può
essere affidata
soltanto ai tecnici
Richiede forti
scelte politiche

IL CENTROSINISTRA

I partiti, e tanto
più il
centrosinistra,
devono garantire
che siano scelte
le persone migliori

ALLEANZA VIRTUOSA

Responsabilità
politica
e competenza
medica devono
mettersi insieme

LAREPLICA

IL DIRETTORE DELL’AGENZIA PER LA SANITÀ
«MAI RICEVUTO PRESSIONI DALLA REGIONE»

FRANCO BONANNI*

COME MEDICO ospedaliero ben
conosco i difetti delle varie proce­
dure concorsuali. Negli anni 80 e 90 i
concorsi venivano svolti in maniera
ineccepibile dal punto di vista for­
male, ma i risultati erano spesso
scontati rispondendo talora a criteri
non di merito ma di appartenenza
senza la possibilità di individuarne
un responsabile. La legge del mini­
stro Bindi del 1995 introducendo le
aziende sanitarie locali ha deman­
datoaiDirettoriGeneralilasceltadei
primari. La Regione Liguria con la
legge del dicembre 2006 ha miglio­
rato le procedure concorsuali intro­
ducendo regole forti di governo cli­
nico quale la selezione da parte della
commissione esaminatrice, che
viene estratta a sorte, di una terna
dentro la quale il Direttore Generale
sceglie, con sua responsabilità di­
retta nei confronti dei cittadini, a chi
affidare l’incarico fiduciario. Du­

rante i due anni in cui ho ricoperto la
carica di direttore generale dell’Asl 2
ho avuto il compito di nominare 18
primari,che di seguito elenco:

Gian Luigi Figini: Farmaceutica
territoriale; Francesco Versace:
Reumatologia; Marinella Bedo: Far­
maceutica ospedaliera; Walter Dini:
Igiene degli alimenti di origine ani­
male; Angelo Sergi: Prevenzione e si­
curezza negli ambienti di lavoro;
Marco Lovesio: Sanità animale e
igiene degli allevamenti; Salvatore
Esposito: 118 e Savona Soccorso; Al­
fredo Azzarello: Anestesia, rianima­
zione e terapia antalgica Albenga;
Luigia Cavallo: Diagnostica per im­

magini e radiologia Cairo; Mario Pol­
vicino: Oculistica Savona; Lionello
Parodi: Medicina Interna e Cure in­
termedie; Andrea Tomasini: Immu­
noematologia e medicina trasfusio­
nale; Piergiorgio Quadri (15 septies):
Radiodiagnostica Savona; Enzo In­
gravalieri: Day Surgery multidisci­
plinare interdipartimentale; Angelo
Schirru (15 septies): Chirurgia Gene­
rale Savona; Annamaria Guerrieri:
Anestesia e Rianimazione Savona e
Cairo; Maria Enrica Auteri (15 sep­
ties dopo procedura concorsuale per
attuale vacanza): Direttore della
struttura delle professioni infermie­
ristiche. Forse un po’ troppo nume­

rosi per una foto di gruppo. Ho avuto
anche il piacere di non aver mai rice­
vuto da parte del Presidente della
giunta, dell’Assessore alla sanità o da
altri membri del governo regionale
non dico sollecitazioni, ma nem­
meno richieste di informazioni.

Lerichiestesemmaisonogiunteda
altri settori, ma ho potuto sempre
scegliere in piena libertà cercando di
commettere il minor numero di er­
rori.

In qualità di Direttore dell’ Agen­
zia regionale sanitaria, in sintonia
con quanto dichiarato dal Ministro
Turco nel mese di novembre, mi è
stato affidato dall’Assessore Mon­

taldo il compito di discutere con il
Comitato di indirizzo (formato da
clinici) la proposta di nuove regole
per le procedure di verifica dei Pri­
mari. Ad esempio si potranno pen­
sare meccanismi con il quale tutto il
personaledelleunitàoperativepossa
esprimere giudizi sulla capacità dei
primari di motivare i collaboratori, e
gli utenti possano dare giudizi di gra­
dimento sulla qualità percepita nei
reparti diretti dai soggetti da verifi­
care. Si dovranno utilizzare metodi
rigorosi e trasparenti.

Per quanto riguarda i riferimenti
alla mia nomina ed alle necessarie
procedure, effettuate nel pieno ri­
spetto della norma come per tutti gli
altri D.G., spetta alla Regione darne
comunicazione ed i dipendenti sia
della ASL2 che della Azienda Santa
Corona oltre ai numerosi pazienti
che ben mi conoscono non hanno bi­
sogno che aggiunga alcuna parola al
mio curriculum che è a disposizione.

*Direttore Generale
Agenzia Sanitaria Regionale

LA SVOLTA

La Procura
ha aperto
un’inchiesta
Dopo l’inchiesta
del Secolo XIX
il fascicolo giudiziario
è ora sul tavolo
dei pm genovesi

GENOVA. La procura della
Repubblica ha aperto ieri un fa­
scicolo, per ora senza indagati,
dopo l’inchiesta­denuncia del
Secolo XIX sulla Sanità in Ligu­
ria e sulle nomine di primari e
dirigenti.

La conferma giunge dal pro­
curatore aggiunto Mario Mori­
sani, dopo che il procuratore
capo Francesco Lalla (in matti­
nata ha partecipato al tradizio­
nale incontro di fine anno tra
giornalisti e autorità promosso
dal Gruppo Cronisti Liguri)
aveva fatto capire che la procura
non sarebbe rimasta con le mani
in mano.

Il fascicolo, che in gergo giudi­
ziario è chiamato “atti relativi”,
è incentrato sugli articoli gior­
nalistici degli ultimi giorni. Il
prossimo step, conferma il pro­
curatore aggiunto, «sarà la valu­
tazione di questo materiale e la
scelta di quali vie percorrere per
accertare se siano stati com­
piute delle irregolarità». Subito
dopo il summit potrebbero par­
tire i primi interrogatori delle
persone che la magistratura ge­
novese intende ascoltare come
informate sui fatti.

C’è stata l’invettiva di Edo­
ardo Berti Riboli, presidente
della società ligure di chirurgia
(domenica sarà ospite della tra­
smissione In mezz’ora di Lucia
Annunziata in un contradditto­
rio con il ministro Livia Turco).
Poi la lunga inchiesta del Secolo
XIX, che ha messo in evidenza
diverse situazioni quanto meno
discutibili (anche se nessuno ha
mai messo in dubbio la profes­
sionalità dei medici citati, ma la
linearità del sistema delle no­
mine e delle promozioni) sul
terreno della Sanità nella nostra
regione.

Dalle nomine di professioni­
sti dalla chiara riconoscibilità
politica,quandononaddirittura
amministratori pubblici, al caso
del santino elettorale di Claudio
Burlando circondato da medici,
diversi dei quali poi promossi
durante il suo mandato come
presidente della Regione. C’è
poi il caso del presidente della
Provincia di Savona, diventato
primario (per concorso) du­
rante il suo mandato. Da qui po­
trebbero partire richieste di ac­
quisire gli atti relativi ai con­
corsi, cui spesso hanno parteci­
pato una o due persone.

Ma un altro capitolo di cui si
potrebbero interessare gli in­
quirenti è quello relativo alla
nomina dell’ex direttore gene­
rale dell’Asl 2 Franco Bonanni,
oggi direttore dell’agenzia sani­
taria regionale, trasferito da un
ospedale all’altro per aggirare
una norma di incompatibilità.
Infine il rovente dibattito in
consiglio regionale, con la ri­
chiesta (bocciata dalla maggio­
ranza) di istituzione di una com­
missione d’inchiesta. Richiesta
che l’opposizione ha deciso di ri­
presentare nella prossima se­
duta, chiedendo anche le firme
della maggioranza.

Gli inquirenti sono interes­
sati anche a valutare i recenti
concorsi che hanno portato alla
nomina di molti primari in di­
verse Asl liguri. A questo propo­
sito la direzione generale della
Asl 1 di Imperia, a differenza
delle altre aziende liguri, si è ri­
fiutata di fornire al Secolo XIX i
documenti pubblici relativi alle
nomine effettuata nelle scorse
settimane. Il Secolo XIX conti­
nuerà a chiederle, in nome del
diritto di cronaca.
M. MEN. ­ F. SA.

LA PROMOZIONE
DI BERTOLOTTO

Il presidente
della Provincia che
diventa primario?
È molto
sconveniente.
Spero
che non si ripeta

‘
IL CALENDARIO
DI BURLANDO

Non l’ho visto, ma
capisco che possa
turbare qualcuno
La giunta, però, ha
ereditato enormi
debiti e ora sta
innovando

‘

[+] www.ilsecoloXIX.it
L’audio dell’intervista integrale al ministro
Livia Turco è disponibile sul sito Internet
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CAMICI BIANCHI

Sanità ligure, è bufera
Sotto tiro le assunzioni dirette dei primari. An chiede una commissione d’inchiesta
dalla prima pagina

Questa storia parte da un’inter­
rogazione che il consigliere regio­
nale Franco Bonello (esponente
dell’Unione a Sinistra, della mag­
gioranza, quindi) ha rivolto all’as­
sessore alla Sanità Claudio Mon­
taldo. Un documento che, assicura
Bonello, giace senza risposta ­ no­
nostante ripetute sollecitazioni ­
negli uffici della Regione. Anche
perché lo scopo della legge, voluta
dal ministro Rosy Bindi, in teoria,
sarebbe quello di prendere in squa­
dra i medici più bravi e quindi ga­
rantire la migliore assistenza pos­
sibile ai cittadini. Via i lacci e lac­
ciuoli dei concorsi, viva la merito­
crazia.

Questo, si diceva, era lo spirito
della legge. Con un limite ben pre­
ciso: i dirigenti assunti grazie a
questa legge non possono superare
il2percentodeltotale.Ilsospettoè
che non sia sempre andata esatta­
mente così. Risultato? La contesta­
zione parte appunto proprio dal
centrosinistra. E finisce per toc­
care l’azienda simbolo della sanità
ligure, l’ospedale San Martino,
dove «l’organizzazione dei servizi è
in costante peggioramento, il disa­
gio degli operatori in costante au­
mento, i tempi di esecuzione delle
prestazioni si dilatano a dismi­
sura». Anche stavolta non sono
rappresentanti dell’opposizione di
centrodestra a pronunciare queste
parole, ma tre consiglieri che sor­
reggono la maggioranza: Marco
Vincenzo Nesci, Tirreno Bianchi e
lo stesso Bonello in una mozione
del 31 maggio scorso.

QUESTIONE BIPARTISAN. Ma la
questione tocca entrambi gli schie­
ramenti. Come dimostrano anche
le interrogazioni rivolte dal depu­
tato dei Comunisti Italiani, Alean­
dro Longhi, che in passato ha attac­
catolapoliticasanitariadelcentro­
destra di Sandro Biasotti: «Certi
tipi di promozioni sembrano inap­
propriate. Viene il sospetto che
siano state dettate da motivi poli­
tici». La Sanità fa gola a tutti.

LA VERSIONE DI COSENZA. Ga­
etano Cosenza, direttore generale
diSanMartino,dàunasuaversione
sull’utilizzo delle assunzioni senza
concorso: «I dirigenti hanno con­
trattiatempodeterminato(almas­
simo di cinque anni) e obiettivi pre­
cisi. Se non li realizzano possono

essere cacciati anche prima della
scadenza». Perché non ricorrere
alla procedura normale? «Talvolta
abbiamo avuto ragioni di urgenza.
In altri casi così siamo riusciti a
portare a Genova medici di grande
valore che hanno creato una vera e
propria scuola. Comunque adesso
abbiamo deciso di fare concorsi per
tutti i posti coperti in questione».

IL “CASO” BERTI RIBOLI. Poi c’è
la questione sollevata dal presi­
dente della Società Ligure di Chi­
rurgia, di cui ha riferito Il Secolo
XIX nell’edizione di ieri. Con una
serie di “esempi”. «Nulla di perso­
nale contro questi colleghi e contro
le loro professionalità ­ spiega
Berti Riboli ­ ma andava indicato
con chiarezza qual è il livello di de­
generazione del sistema. Ho detto
cose che sanno tutti e il più lungo
applauso della mia vita, ricevuto
alla fine del discorso da una platea
affollata, è il segno che moltissimi
condividono quel che ho affer­
mato».

«VIA ALL’INCHIESTA». La rea­
zione è stata immediata. Alleanza
Nazionale ha chiesto ieri mattina
l’istituzione urgente di una com­
missione d’inchiesta in Regione
sulle procedure per la nomina a
primario, per l’assunzione diretta
di specialisti e la dotazione dei re­
parti. Il capogruppo Gianni Plinio
afferma: «È necessario fare chia­
rezza. Da tempo sosteniamo che il
centrosinistra occupa manu mili­
tari tutto l’occupabile, soprattutto

nel comparto Sanità. Le denunce
che coinvolgono personalmente
anche il presidente Claudio Bur­
lando devono essere verificate in
una sede istituzionalmente com­
petente». Il caso più clamoroso è
senz’altro quello di Marco Berto­
lotto, presidente della Provincia di
Savona (Partito Democratico) e
medico dell’ospedale Santa Co­
rona. Bertolotto dopo l’elezione ha
deciso di non andare in aspettativa,
madicontinuareledueattività:po­
litica e sanitaria. Dopo le parole di
Berti Riboli, ha commentato al Se­
colo XIX: «Sono stato nominato
con regolare concorso. Si dice sem­

pre che gli amministratori non de­
vono essere politici di professione
e quando uno poi fa il presidente
della Provincia e il medico lo si ac­
cusa di essere raccomandato. Ma il
mio reparto in pochi anni è passato
da 1.200 a 4.000 accessi». Il re­
parto affidato a Bertolotto è quello
di Terapia del dolore. «È un prima­
rio senza letti. Credo l’unico in Ita­
lia», sottolinea però Matteo Mar­
cenaro, consigliere regionale
dell’Udc. Che aggiunge: «In Liguria
si chiudono gli ospedali, diminui­
scono i letti e i reparti di degenza,
ma non i primari».

IL “DEA” DI GENOVA. Bertolotto
nonrappresentacomunquel’unico
caso. A Genova, ospedale San Mar­
tino, il dottor Marco Comaschi è
stato nominato (grazie all’articolo
15 septies) contestualmente pri­
mario di medicina generale e diret­
tore del Dea. È un medico di
grande esperienza, presidente
dell’associazione nazionale dei dia­
betologi e in passato anche diret­
tore sanitario della Asl 3. Ma pro­
prio ai tempi della sua nomina ai
vertici dell’Azienda sanitaria lo­
cale, il Secolo XIX ricordava che la
candidatura Comaschi «conside­
rato uomo Ds aveva suscitato una
levata di scudi da parte dell’altra
anima della maggioranza in Re­
gione, la Margherita». Era il no­
vembre 2005.

«È un vecchio compagno, è vero.
Ma è stato sicuramente scelto per
le sue grandi capacità professio­
nali», dice l’assessore alla Sanità,

Claudio Montaldo. Aggiunge: «Da
nessuna parte è scritto che un serio
professionista non debba avere
passioni politiche». La sua succes­
siva nomina alla guida del Dea, no­
nostante le indubbie competenze
professionali, ha suscitato ulte­
riori polemiche. Anche, appunto,
perché avvenuta facendo ricorso
alla chiamata diretta. Ancora Gae­
tano Cosenza difende la sua scelta:
«Comaschi è un medico di grande
esperienza che già il precedente di­
rettore voleva portare a San Mar­
tino. Ha ottenuto grandi risultati».

“L’INFORMATICO”. Anche Er­
manno Pasero è stato assunto gra­
zie all’ormai famoso 15 septies,
come conferma lui stesso. Gli è
stato destinato un compito più or­
ganizzativo che medico: è infatti
responsabile dell’informatizza­
zione del pronto soccorso. Pasero
non è soltanto un dirigente di ospe­
dale.È ancheunconsiglierecomu­
nale dell’Ulivo ed è membro
dell’associazione politica­cultu­
rale Maestrale fondata da Claudio
Burlando, presidente della Re­
gione. Ancora la parola al direttore
del San Martino: «Pasero ­ chiari­
sce Cosenza ­ ha accettato di rico­
prire un posto organizzativo che ri­
chiede precise competenze e che
non gli ha portato benefici di car­
riera. Nessun altro aveva accettato
l’offerta».

ALTRE POLEMICHE. Ma non c’è
soltanto l’articolo 15 septies. Le
strade della politica in altri casi
hanno incrociato quelle della sa­
nità. Le accuse rivolte alla maggio­
ranza arrivano sia dal centrodestra
che dalla sinistra, dopo il caso di
Giovanni Orengo, dirigente di area
diessina e marito dell’onorevole
Roberta Pinotti (Partito Democra­
tico), che è stato appena nominato
direttore sanitario del San Mar­
tino. I consiglieri regionali di An
Gianni Plinio e Alessio Saso hanno
presentato una succinta interroga­
zione (due righe) in cui chiedono se
perlanominadiOrengosiastatari­
spettata la legge.Il consigliere Ni­
cola Abbundo dell’Udc spiega: «In
poco più di un anno Orengo ha
vinto un concorso da primario, di­
ventando direttore dell’unità ope­
rativa di igiene ed epidemiologia
ospedaliera e ora assurge alla ca­
rica di direttore sanitario. In barba
all’articolo che obbliga la Regione a
istituire un elenco di chi ha diritto
alla nomina, nel quale si possano
verificare i requisiti. Elenco non
pubblicato».
(1 ­ continua)

MARCO MENDUNI
menduni@ilsecoloxix.it

FERRUCCIO SANSA
sansa@ilsecoloxix.it

Le accuse del chirurgo Edoardo

Berti Riboli

- “Marco Bertolotto è diventato primario
mentre era presidente della Provincia di
Savona. Qualcuno potrebbe chiedersi se
è diventato primario perché era politico
o se è diventato politico perché era
primario”.
- “Claudio Burlando si comporta come
un dittatorello sud-americano, se noi
dobbiamo ringraziare chi cura i nostri
genitori gli regaliamo dei fiori. Lui per
dimostrare la sua gratitudine ha creato
un reparto di ospedale alla dottoressa
che ha curato suo padre”.
- “L’ospedale San Martino è sempre più
terreno per le scorribande dei politici.
Un chirurgo è stato assunto grazie a
by-pass massonici. Un altro è diventato
primario senza aver mai davvero
esercitato”

Le repliche

“Sono stato nominato
con regolare concorso. Si
dice che gli amministra-
tori non devono essere
politici di professione e
poi quando uno fa il
presidente della
Provincia e il medico lo si
accusa di essere
raccomandato”.
Marco Bertolotto
(presidente Provincia
di Savona)

“E’ un attacco di pessimo
gusto che rientra in una
lotta tra baroni. Berti
Riboli mette in piazza i
pazienti, per di più morti.
E’ vero, mio padre è
stato curato a foniatria,
ma non sapevo
nemmeno che era stato
creato un nuovo reparto.
La scelta spetta ad altri”.
Claudio Burlando
(presidente della
Regione Liguria)

“I medici che abbiamo
scelto sono grandi
professionisti e hanno
tutti raggiunto gli
obiettivi che l’azienda
aveva loro posto. Non
c’è stata pressione dei
partiti. Con il professor
Berti Riboli abbiamo già
un contenzioso legale in
corso”.
Gaetano Cosenza
(direttore generale
San Martino)

LA POLEMICA

IL DIRETTORE DELLA CLINICA OCULISTICA

Calabria: «Cosenza mi disse
Foniatria la vuole Burlando»

GENOVA. «È stato Claudio Bur­
lando a chiedere spazi per il reparto
di Foniatria. Me lo ha raccontato il
direttore generale di San Martino,
Gaetano Cosenza».

Parola di Giovanni Calabria, di­
rettore della Clinica Oculistica
dell’Università degli Studi di Ge­
nova. Non basta.

Il professore racconta anche di
«un reparto di ottocento metri qua­
drati per un solo medico e il suo as­
sistente» e sostiene si sia trattato
«di un eccesso di zelo» nel realiz­
zare i desideri del presidente della
Regione. Una versione che con­
ferma in pieno l’invettiva del pro­
fessor Edoardo Berti Riboli.

Ora Claudio Burlando offre la sua
risposta. «È assolutamente vero.
Parlai con Gaetano Cosenza della
situazione della Foniatria. Pur­
troppo, come ho già raccontato, è
stata un’esperienza che mi ha toc­
cato da vicino. Ho suggerito a Co­
senza che si cercasse una situa­
zione consona. Dico di più: lo riba­
direi ancora oggi. Come faccio e
farei in ogni situazione in cui mi ac­
corgo che ci sono delle difficoltà per
i cittadini. Dover andare a Torino
per quel genere di cure non lo rite­
nevo tollerabile, per una città come
Genova».

C’è stato un eccesso di zelo, com’è

stato detto? «Allora: io ho suggerito
a Cosenza di provvedere. Quel che è
accaduto poi non è certo di mia
competenza. Certo, se a quel re­
parto è stato concesso una spazio
triplo a quello che veramente gli è
necessario, è una cosa che nem­
meno io so spiegarmi, mi auguro
che non sia così. Anche perché
molte situazioni critiche si sono
create dopo lo stop imposto dai vi­
gili del fuoco alla clinica chirurgica,
per motivi di sicurezza. La coperta
è diventata corta e si sa, quando gli
spazi sono stretti esplodono i ner­
vosismi. Io che avessero realizzato
quel reparto, non lo sapevo nem­
meno, non l’ho mai visto».

Conclude il presidente della Re­
gione: «Io ho soltanto evidenziato
una criticità che pesava sui citta­
dinichesiritrovanodifronteacerti

pesantissimi problemi. E ci man­
cherebbe ancora che, nel mio ruolo,
non lo facessi».

Ma torniamo al racconto di Gio­
vanni Calabria.

Professore, ci racconti che cosa è
accaduto...

«La creazione del reparto di Fo­
niatria è stata una decisione presa
dall’alto. Io ho protestato diverse
volte, ma ho sempre trovato un
muro di gomma».

Ma voi non avete appena inaugu­
ratolanuovaclinicaoculistica.Non
è sufficiente?

«No. Ci siamo ritrovati in una
struttura che non è proprio suffi­
ciente. Non abbiamo lo spazio ade­
guato per attivare servizi impor­
tanti come elettrofisiologia o
l’esame della papilla del nervo ot­
tico. Non abbiamo nemmeno lo
spazio per mettere i nostri stru­
menti. Insomma, dobbiamo elemo­
sinare spazio in un istituto che era
stata concepito per noi».

E la direzione generale che cosa
vi ha detto?

«Soltanto pochi giorni fa, quando
ci si è resi conto che la situazione
era difficilmente sostenibile, il dot­
tor Cosenza ha detto: “Adesso la­
sciate che Foniatria prenda il suo
posto, poi, se avanzeranno degli
spazi ve li daremo»

Come può essere successo?
«La vicenda è proprio quella rac­

contata da Berti Riboli. Quello che
mi dicono... insomma... c’è stato un
incontro tra la responsabile della
struttura e Claudio Burlando e il
presidente ha detto che riteneva

utile realizzare un servizio di Fo­
niatria. Poi, però... c’è stato direi un
eccesso di zelo...».

Eccesso di zelo? Che cosa in­
tende?

«Invece di migliorare la situa­
zione di questo servizio che adesso
consta di due stanze, gli hanno dato
ottocento metri quadrati. Per un
servizio che conta un medico e il
suo assistente. Perché enfatizzare
tanto un servizio che ancora non
c’è?».

Non c’è? Che cosa intende dire?
«Le cure di Foniatria, solita­

mente, vengono fatte al letto del
malato. Il motivo è semplice. La te­
rapia riguarda soprattutto i pro­
blemi di deglutizione e quindi, nella
maggior parte dei casi, viene prati­

cata al centro ictus».
Va bene professore. A lei chi ha

detto che la decisione di realizzare
il reparto era stata presa dal presi­
dente della Regione?

«L’ha confermato anche Co­
senza. Quando noi siamo andati a
fargli presenti le nostre difficoltà
ha risposto che la realizzazione del
nuovo reparto era un desiderio
espresso da Burlando, che aveva
identificato la mancanza di questo
servizio e gli aveva detto di cre­
arlo».

Poi che cosa è successo?
«Come mai da quattro stanze,

che sarebbero state sufficienti a
raddoppiare l’entità, si sia passati a
ottocento metri quadrati è tutto da
spiegare. Certo, per noi è un grosso

handicap, perché ci siamo trovati
nella nuova struttura, ma con un
piano di ottocento metri quadrati
in meno».

Possibile che non ci siano altre
ragioni?

«L’ho chiesto a Cosenza. Mi ha
detto che in futuro Foniatria diven­
terà un’unità complessa, che i ser­
vizi saranno ampliati. Certo colpi­
sce una cosa...».

Che cosa, professore?
«Lasciamo che a parlare siano i

numeri. Clinica oculistica in un
anno ha fornito 20 mila presta­
zioni, mentre Foniatria che, ripeto,
conta soltanto la responsabile e un
suo assistente, ne ha fornite due­
cento. È una vicenda che ci è pesata
moltissimo. L’anno scorso, quando
è scoppiato il caso di clinica chirur­
gica, della mancanza di spazi, nes­
suno mai andava a toccare il re­
parto di Foniatria».
M.MEN ­ F.SA.

Ma il presidente della
Regione replica: «Non era
tollerabile per i cittadini
andare a Torino
per quel genere di cure»

IL RICORDO
DELLA VICENDA

«È stata
una decisione
presa dall’alto
Ho protestato
trovando un muro
di gomma»

‘
Giovanni Calabria (al centro) con l’assessore Claudio Montaldo (a sinistra) all’inaugurazione di clinica oculistica

Il monoblocco dell’ospedale San Martino

CENTRODESTRA
DURE ACCUSE

«Il dirigente
di area diessina ,
Orengo, ha vinto
un concorso
e poi è diventato
direttore sanitario
NICOLA ABBUNDO
consigliere regionale Udc

‘
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«Stop ai concorsi beffa»
I sindacati dei medici: leggi costruite per dare mano libera alle scelte dei partiti
dalla prima pagina

Stefano Biasioli, segretario nazio­
naledelCimo(CoordinamentoIta­
liano Medici Ospedalieri) spara ad
alzo zero contro il sistema vigente:
«Gli scandali sono due: il primo è
quello dei concorsi. Una terna di
esaminatori propone tre nomi per
il posto di primario. Senza alcun
punteggio. Il direttore generale do­
vrebbe assumere fra questi tre, ma
può anche scegliere qualcun altro.
Basta che la scelta sia motivata. E
spesso sono motivazioni ridicole.
Ma che concorso è?», si chiede Bia­
sioli. Aggiunge: «Con questo si­
stema anche chi è escluso non ha
alcun modo di fare ricorso, perché
non esistono né punteggi, né gra­
duatorie».

IL SECONDO SCANDALO. C’è di
più: «L’altro scandalo, che libera
perfino dall’incomodo di questi
“concorsi” è proprio l’articolo 15
septies di cui ha parlato Il Secolo
XIX. Praticamente il direttore ge­
nerale con una “pacca sulla spalla”
dà il posto a chi vuole. A questo
punto ­ spiega Biasioli ­ io penso
che in Italia non esista più un posto
di responsabilità attribuito per
meriti non politici. In tutta Italia
non serve nemmeno la telefonata
del presidente della Regione, ma
basta quella di un segretario di par­
tito che sostiene la maggioranza
regionale per sistemare le cose».
Ma non sono soltanto i sindacati. Il
malcontento ormai dilaga. I casi di
nomine politiche vengono alla
luce. Del resto già due settimane fa,
il sito www.polis­savona, vicino al
centrosinistra, aveva raccolto lo
sfogo di molti medici. Nomi di
prima grandezza, liguri e non solo.
Si parlava di «concorsi con un can­
didato solo», «di valutazioni di pro­
fessionalità ormai diventate opzio­
nali». A rischio, ovviamente, dei
pazienti.

ESAMI “FORMALITÀ”. Scrive su
“Polis­Savona” il dottor Giorgio
Menardo, direttore del diparti­
mento di Scienze mediche e diret­
tore dell’Unità operativa di Medi­
cina interna e gastroenterologia
dell’ospedale San Paolo: «Quando
si parla di Sanità la gente si preoc­
cupa molto dei ticket, delle code al
pronto soccorso, dei tempi di at­
tesa per visite ed esami, della qua­
lità del cibo e del comfort alber­
ghiero degli ospedali, ma quasi mai
nessuno si preoccupa dei criteri
con i quali vengono scelti i medici
ai quali sono affidati compiti di
grande responsabilità come i Pri­
mari degli ospedali».

Il concorso? «Non si tratta di un
esame ­ scrive Menardo ­ ma di una
formalità che nella stragrande
maggioranza dei casi si conclude
con la dichiarazione che tutti i con­

correnti sono idonei a ricoprire
quel posto lasciando al Direttore
Generale carta bianca per scegliere
chi vuole». E Menardo racconta lo
sconcertante caso della Asl di Sa­
vona: «Ultimamente sono stati ri­
coperti tre importanti posti di pri­
mario: i concorrenti che si sono
presentati alla selezione in due casi
erano uno solo ed in un caso due».
Ma a intervenire sono anche me­
dici di altre regioni.

Scrive Ido Iori, primario Medico
all’Ospedale di Reggio Emilia che
ha ricoperto l’incarico di Presi­
dente Nazionale della Fadoi (l’as­
sociazione dei medici internisti
ospedalieri): « Se le decisioni ge­
stionali e programmatorie rimar­
ranno ancorate ad equilibri più
d’ordine locale ed alle relazioni di
carattere personale il nostro Servi­
zio Sanitario Nazionale continuerà
a vedere la programmazione come
una lontana speranza, continuerà
a perdere o a sottoutilizzare le
competenzeelesuestrategichepo­
tenzialità».

«CONTA IL CLAN». Francesco
Indiveri, professore di medicina
interna del Dimi (Dipartimento di
Medicina Interna) è durissimo. E
scrive: «L’osservazione che la valu­
tazione della professionalità è di­
ventata opzionale nella Società
che, ahimè, abbiamo costruita è un
dato di fatto. In ambito sanitario
questo fenomeno si associa spesso
al fatto che la competenza profes­
sionale venga posposta all’appar­
tenenza a clan o alla accondiscen­
denza verso il potente di turno.
Questo stato di cose si ripercuote
sull’efficienza dei servizi e, soprat­
tutto, determina una stagnazione
culturale asfissiante». Insomma,
sembra dire Indiveri, alla fine a ri­
metterci sono i pazienti, oltre ai
medici meritevoli. Ma il direttore
del Dimi descrive impietosamente
anche il clima della sanità locale:
«Assistiamo alla selezione di sog­
getti che nascono, crescono e si
pensionano nello stesso ospedale
o, al massimo, a quello dell’altro
angolo della strada senza alcuna
possibilità che l’innesco di persone
provenienti da esperienze cultu­
rali e professionali diverse generi
curiosità scientifica e crescita pro­
fessionale».
MARCO MENDUNI
menduni@ilsecoloxix.it

FERRUCCIO SANSA
sansa@ilsecoloxix.it

L'INTERVISTA

Marmont: «Che conti il merito è un’illusione»

LA POLITICA invade il campo
della medicina? «Sì. È vero. Pen­
sare che la carriera di un medico di­
penda soltanto dal suo merito è
un’illusione». Parla Alberto Mar­
mont, medico simbolo di Genova.
Uno dei padri dell’ematologia a li­
vello mondiale, un nome che ba­
stava da sé e non ha mai avuto biso­
gno di appoggi politici.

Oggi Marmont è in pensione, ma
a vederlo sembra che oltre a stu­
diare le terapie contro la leucemia
abbia scoperto anche la pozione
dell’eterna giovinezza. Ieri, con tre
gradi, il professor Marmont, 88
anni, voleva andare in barca, pec­
cato che l’equipaggio sia stato spa­
ventato dal freddo.

Parliamo di sanità. E dell’attacco
pesantissimo del professor Edo­
ardo Berti Riboli.

«Non voglio entrare nella pole­
mica di questi giorni. Non conosco
personalmente Berti Riboli, ma di­
mostra coraggio. Affronta situa­
zioni che purtroppo ci sono sempre

state. Non solo a Genova e non sol­
tantooggi,macheprovocanodanni
enormi».

I medici, quindi, devono rasse­
gnarsi a lavorare gomito a gomito
con la politica?

«L’invadenza della politica è un
male antico nella società italiana. E
purtroppo nella medicina forse è
ancora più diffuso che altrove. Ora
come in passato. Vede, l’ha scritto
anche il New York Times: l’Italia è
un Paese in difficoltà. Probabil­
mente questa crisi generica e dif­
fusa si riflette con evidenza in un

settore delicato come quello della
medicina».

Ecco, appunto. Se i posti di re­
sponsabilità negli ospedali ven­
gono affidati davvero ai medici più
“appoggiati” invece che ai più
bravi, alla fine a rimetterci sono so­
prattutto i pazienti che vengono
curati peggio...

«Non credo che poi alla fine ven­
ganosceltideimedicidavveroinca­
paci. Però...».

Però?
«In teoria la selezione dei profes­

sionisti destinati agli incarichi di
maggiore responsabilità dovrebbe
prescindere da “valori aggiunti”.
Dovrebbe contare soltanto il me­
rito. Ma credere che vada davvero
così è un pio pensiero».

Professor Marmont, lei ha avuto
contatti con colleghi di tutto il
mondo. Conosce, come forse nes­
sun altro a Genova, la medicina
degli altri paesi. Ma la politica è
ovunque così invadente?

«Episodi del genere sono quasi
impossibili da evitare e non succe­
dono soltanto in Italia. Però il li­
vello di civiltà di un Paese si riflette
anchenellacapacitàdievitarelein­
gerenze della politica, soprattutto
in un campo delicato come la medi­
cina».
F.SA.

L’INCHIESTA

«I tentativi di condizionamento? Arrivano da ogni parte»

GENOVA. Francesco Rosano ha
trascorsounacarrieranegliospedali.
Dal Gaslini (dieci anni) a Santa Mar­
gherita, a Rapallo, alla Valbisagno.
Ancora,commissariostraordinarioa
Ventimiglia («quando tutta la diri­
genza fu associata alla locale casa cir­
condariale... per poi essere pro­
sciolta»), a Imperia, fino a fare il co­
ordinatore amministrativo della Asl
3. Oggi è in pensione. Ha fama di
uomo di destra («monarchico», am­
mette lui) e di persona integerrima.
«Ho le mie idee ­ racconta ­ ma nel
mio lavoro ho sempre cercato di fare
una cosa sola: l’interesse dell’ammi­
nistrazione per cui lavoravo. Resi­
stendo anche alle pressioni dei poli­
tici. Mi hanno detto tante volte: Ro­
sano, lei è poco elastico». Pressioni?
Tante, tantissime nella sua carriera.
«Continue e difficilmente denuncia­
bili ­ ricorda ­ perché il tentativo di
inflenzarti arriva sempre in incontri
riservati, privati, senza testimoni».
Rammenta ancora, Rosano, quando
«un politico importante mi disse: “lei

ha fatto terra bruciata intorno a sé”».
Un politico di quale area? «Di de­
stra». Fatto sta che, quando Sandro
Biasotti vince le elezioni, Rosano
salta. «Io, considerato uomo di de­
stra, ho sempre lavorato con la sini­
stra, pur subendo anche da loro de­
cine di tentativi di condizionamento.
Poi sono stato messo fuori gioco dalla
giunta di centrodestra». E spiega an­
cora: «Dagli anni Settanta è iniziato il
condizionamento pesante della poli­
tica sulla sanità. Ancora un esempio?
Quando lavoravo in provincia di Im­
peria, tornavo a Genova ogni sera per
evitare ogni situazione che potesse
essere poco trasparente».

Tra i casi che, dopo la prima pun­
tata dell’inchiesta del Secolo XIX,
hanno fatto discutere c’è anche
quello di Valter Ferrando, nominato
responsabile della “struttura sem­
plice” di chirurgia oncologica. Una
posizione che non richiede un con­
corso.Comesipuòdedurredallacon­
sultazione del sito www.claudiobur­
lando.it, Valter Ferrando, che ha col­
laborato con Maestrale (l’associa­
zione culturale che fa capo al
presidente della Regione), si è pre­
sentato alla primarie per l’assemblea
nazionale del Partito Democratico
nella lista “Democratici con Vel­
troni”. Anche lui, raggiunto dal Se­

colo XIX, ribatte sfoderando i suoi ri­
sultati e rintuzza: «Sono stato pro­
mosso con concorso, ho partecipato
alle primarie del Pd, perché ci credo.
Maèmiodirittodicittadinoepoinon
ho mai avuto incarichi pubblici».

Nel mirino dell’attacco sferrato
venerdìpomeriggiodaEdoardoBerti
Riboli, presidente della società Li­
gure di Chirurgia, è finito un altro si­
stema per garantire ottimi risultati:
«Ad alcuni colleghi gli apparecchi
non vengono concessi, ad altri sì.
Come alla primaria di un diparti­

mento che ha il più bel reparto e il più
bel papà di San Martino». Il riferi­
mento,inquestocaso,èall’ex,storico
presidente dell’ordine dei medici,
esponente di spicco della Democra­
zia Cristiana e di Forza Italia e parla­
mentare europeo Eolo Parodi e alla
figlia Maria Caterina. Il Secolo XIX
ha parlato con Eolo Parodi. Che ri­
sponde con una prima battuta:
«Basta guardarmi per capire che non
posso essere il più bel papà del San
Martino. Dove, tra l’altro, non ho mai
lavorato». Seconda battuta:

«Ognuno guardi nella bisaccia sua».
Poi una considerazione: «Non capi­
sco il riferimento a me, che non ho
mai chiesto, né spinto, né raccoman­
dato nessuno nella mia vita, né quello
a mia figlia. Se ha un bel reparto e
belle apparecchiature, è perché è
considerata una delle maggiori pro­
fessionisteitalianeinquelruoloeiri­
sultati si vedono». Parodi poi apre un
nuovo fronte di discussione: «Par­
liamo, piuttosto, dei medici che non
sanno fare i medici, delle liste d’at­
tesa, di tutti i problemi che gravano
sui cittadini e che rappresentano le
problematiche vere della nostra pro­
fessione e della società». E propone:
«Sono anche pronto a un pubblico
confronto. Ma che sia su questi temi
importanti per tutti i cittadini e non
su piccole polemiche personali».

Altra “citazione” è stata riferita
alle lobby massoniche che avrebbero
influenzato le nomine. Interviene
sulla questione Giuseppe Anania,
Gran Maestro aggiunto del Grande
Oriente d’Italia. «La nostra conce­
zione delle professioni ­ spiega Ana­
nia ­ è basata sull’impegno e la meri­
tocrazia. Noi non raccomandiamo
nessuno e riteniamo sgradevole che,
ogni qualvolta si parli di queste circo­
stanze,vengatiratainballolaMasso­
neria». E chiosa: «Nessuna delle per­
sone citate fa parte del Grande
Oriente».
M. MEN. ­ F. SA.
(2 ­ fine. la precedente puntata è stata pub­

blicata il 16 dicembre)

Francesco Rosano,
monarchico, fu scaricato
dal centrodestra. Lobby
massoniche, la risposta
del Grande Oriente

Il monoblocco dell’ospedale San Martino, uno degli edifici simbolo della Sanità in Liguria

Il professor Alberto Marmont

Il grande ematologo
genovese: il livello di
civiltà di un Paese si riflette
nella capacità di evitare
le ingerenze politiche

Eolo Parodi: «Mia figlia al San Martino? Non ho mai raccomandato nessuno»

LA LEGGE
E’ l“articolo 15 septies del decreto
legislativo 229/1999” voluta da
Rosy Bindi. Dà la possibilità ai di­
rettori generali degli ospedali di
assumere i medici direttamente
dall’esterno, senza concorso. In
Liguria, dove si è fatto ampio ri­
corso a questo sistema, c’è un de­
ficit di trasparenza.

LA RISPOSTA DEL DIRETTORE
Gaetano Cosenza, direttore gene­
rale dell’Azienda ospedaliera San
Martino, replica alle accuse:
«I dirigenti hanno contratti a
tempo determinato e obiettivi
precisi. Se non li realizzano pos­
sono essere cacciati anche prima
della scadenza».

L’INTERROGAZIONE
Sull’uso delle chiamate dirette, il
consigliere regionale Franco Bo­
nello (Unione a Sinistra) l’ha ri­
volta all’assessore alla Sanità
Claudio Montaldo. “Ma non ha
avuto risposta”.

QUESTIONE BIPARTISAN
Il deputato dei comunisti italiani
Aleandro Longhi aveva conte­
stato anche il centrodestra di San­
dro Biasotti: «Certi tipi di promo­
zioni sembrano inappropriate.
Viene il sospetto che siano state
dettate da motivi politici».

LA COMMISSIONE D’INCHIESTA
Alleanza Nazionale ha chiesto
l’istituzione urgente di una com­
missione in Regione sulle proce­
dure per la nomina a primario,
per l’assunzione diretta di specia­
listi e la dotazione dei reparti.

LA POLEMICA

>> PRECISAZIONE
••• IL TITOLO di prima pagina
del Secolo XIX di ieri poteva
prestarsi involontariamente a
un equivoco: «Dopo Berti Ri­
boli, nuove accuse di favoriti­
smo a Burlando» non intende
alludere a favori concessi al
presidente della Regione Ligu­
ria. La lettura corretta è: «Con­
tro Burlando nuove accuse di
favoritismo».

2 in primo pianoSABATO
15 DICEMBRE
2007

CAMICI BIANCHI

BURLANDO COME
UN DITTATORELLO

«Il presidente
della Regione ha
creato un reparto
per ringraziare
il medico che
curò suo padre»

‘ BERTOLOTTO
NOMINA POLITICA

«Il presidente
della Provincia
di Savona è stato
promosso mentre
era alla guida di
un ente pubblico»

‘ COSENZA NOMINA
PRIMARI MASSONI

«A San Martino
hanno scelto
un noto chirurgo
assunto grazie
a by­pass
massonici»

‘

PISTOIA. Il suo ritorno a casa era
stato rinviato di un giorno perché
aveva un pò di febbre, scesa però
l’altra sera quando sembrava che
tuttoandassebene.Federico,seianni,
operato di tonsille e adenoidi merco­
ledì scorso all’ospedale del Ceppo di
Pistoia, «stava giocando sul letto»
quandoalle21,sispiegadallaAsl,sono
passati i medici per il controllo. Poche
ore dopo il bambino è morto.

«Emorragia massiva insorta a di­
stanza di 40 ore da un intervento chi­
rurgico di adenotonsillectomia», que­
sta la causa del decesso indicata da
Riccardo Tartaglia, responsabile del
Centro gestione del rischio clinico
della Regione Toscana, fra gli esperti
al lavoro per chiarire cosa sia acca­
duto e se ci siano state responsabilità

da parte del personale sanitario
dell’ospedale. Le indagini avviate
sono più di una: quella della magistra­
tura in primo luogo. Poi gli accerta­
menti degli ispettori inviati dal mini­
stro della Salute Livia Turco, d’intesa
con l’assessore toscano alla sanità En­
rico Rossi il quale ha subito attivato
anche il Centro gestione del rischio
clinico e chiesto alla direzione della
Asl di fare immediatamente un’inda­
gine interna.

«Voglio la verità», ha gridato il gio­
vane padre di Federico, Pietro Pata­
nia. L’uomo ha accusato i sanitari di
non essere subito intervenuti quando
il figlio ha cominciato a stare male,
verso la mezzanotte. Accanto a Fede­
rico c’era la mamma che ha poi avvi­
sato il marito. Quando è arrivato in
ospedale Piero Patania è stato sopraf­
fatto da una crisi di nervi, ed è stata
chiamata anche la polizia. «Hanno la­
sciato morire un bambino di sei anni ­
ha detto l’uomo ­ Tutti i dottori sono
arrivati troppo tardi. Quaranta mi­
nuti dopo l’emergenza. Me lo hanno

ammazzato».
I genitori di Federico sono originari

di Vibo Valentia da dove si sono tra­
sferiti a Quarrata, nel pistoiese.
Hanno anche un altro figlio, di un
anno e mezzo. La Asl di Pistoia ha
messo a loro disposizione uno psico­
logo e una stanza in ospedale dove
sono arrivati via via altri parenti. «Ora
i medici di pediatria mi dicono che mi
sono vicini; non si rendono conto di
quello che hanno fatto», ha aggiunto
l’uomo che ieri pomeriggio è tornato a
casa con la moglie. La coppia si è
chiusa nel dolore. La vicenda sarà se­
guita ora da due avvocati.

Su quanto riferito dal padre l’Asl,
che ha tenuto una conferenza stampa,
ha spiegato che i medici sono interve­
nutiimmediatamenteinsiemeagliin­
fermieri quando il bambino ha ini­
ziato a star male. L’equivoco sarebbe
nato dal tipo di divise “colorate” in­
dossate anche dai medici nel reparto
di pediatria. Tartaglia ai giornalisti ha
dato una prima ricostruzione dei
tempi di intervento dei sanitari, spie­

gando che il primo allarme sulle con­
dizioni del bambino sarebbe scattato
alle 0.27 e che nel giro di 5 minuti i
medici sarebbero arrivati al letto di
Federico iniziando subito le manovre
di rianimazione. Il piccolo è stato poi
dichiarato morto alle 2.05.

Resta comunque da chiarire come
sisiapotutoverificareunevento,defi­
nito anomalo dagli esperti, come
l’emorragia che ha ucciso Federico.
Le complicanze che possono portare
alla morte negli interventi chirurgici
di adenotonsillectomia, secondo le
statistiche, sono di uno su 40 mila
casi. «Assicuro tutto il mio impegno
per un rapido e completo accerta­
mento di quanto accaduto», ha detto
il ministro Turco che si è unita al do­
lore dei genitori.

Intanto il sindaco di Quarrata ha
deciso di proclamare il lutto cittadino.
Nella scuola elementare dove Fede­
rico frequentava la I classe invece
sono stati sospesi tutti i festeggia­
menti legati al Natale.
DOMENICO MUGNAINI

La vittima è un bimbo
di sei anni. Il padre accusa
l’ospedale: «Soccorsi
in ritardo, non c’erano
medici in corsia»

TRAGEDIA A PISTOIA

Operato di tonsille, muore per emorragia

Il padre di Federico disperato dopo aver appreso della morte del figlio

«Sanità feudo politico»
Edoardo Berti Riboli spara a zero anche sui medici: accettiamo passivamente

MARCO BERTOLOTTO? «È diven­
tato primario mentre era presidente
della Provincia di Savona. Non ha
nemmeno pensato di dimettersi o di
andare in aspettativa. E qualcuno po­
trebbe chiedersi se sia diventato pri­
mario perché era politico o viceversa
politico perchè era medico». Claudio
Burlando? Si comporta come un «dit­
tatorello sudamericano... se noi dob­
biamo ringraziare chi ha curato i no­
stri genitori gli regaliamo dei fiori. Lui
per dimostrare la sua gratitudine alla
dottoressa che ha curato suo padre ha
creato un reparto di ospedale». Parole
pesanti, pesantissime, quelle pronun­
ciate dal professor Edoardo Berti Ri­
boli davanti a una platea di chirurghi e
di studenti inizialmente allibiti.

Ore 18 di ieri sera. Quando Berti Ri­
boli, presidente della Società Ligure di
Chirurgia, prende la parola nell’Aula
Magna di Clinica Chirurgica, l’atmo­
sfera è quella immobile e istituzionale
delle assemblee accademiche. Ma
dopo le prime frasi del presidente più
d’uno nella grande aula comincia a ti­
rarsi sulla sedia.

LE REPLICHE. Marco Bertolotto non
pare arrabbiarsi. Risponde pacata­

mente: «Io sono stato nominato con
regolare concorso. Si dice sempre che
gli amministratori non devono essere
politici di professione e quando uno
poi fa il presidente della Provincia e il
medico lo si accusa di essere racco­
mandato. Ma il mio reparto in pochi
anni è passato da 1.200 a 4.000 ac­
cessi».

Claudio Burlando è più amaro: «È
un attacco di cattivo gusto che rientra
in uno scontro tra quelli che una volta
si chiamavano “baroni”. Berti Riboli
mette in piazza pazienti, per di più
morti, come mio padre. Figuratevi,
non sapevo nemmeno che avessero
creato un reparto nuovo. È vero che
mio padre è stato curato in quel re­
parto, ma questo mi ha fatto soltanto
capire quanto sia importante. Ho visto
che per fare certi esami era necessario
perfino andare a Torino. Sono con­
tento che sia nato il dipartimento di fo­
niatria anche se la decisione certo non
dipende da me, ma dalla direzione
dell’Azienda».

DESTRA E SINISTRA. Berti Riboli
lancia dei massi che difficilmente po­
tranno essere ignorati dal mondo sani­
tario e politico genovese: «Purtroppo

nel nostro ambiente si procede sol­
tanto grazie al partito. Si riesce a lavo­
rare al meglio soltanto avendo il placet
della via politica». Ma di quale partito
parla il professore? «Destra o sinistra
non faccio differenze. Hanno la stessa
voracità, soltanto che la sinistra è
molto più strutturata e quindi anche
più lesiva», spiega Berti Riboli. Ag­

giunge: «Nei concorsi i direttori degli
ospedali scelgono sempre i candidati
appoggiati politicamente. Questo è
permesso dalla legge. I politici danno
ai direttori sanitari un grande potere
per poi gestirlo loro». Ma Berti Riboli

non risparmia nemmeno i colleghi:
«Noi medici accettiamo tutto supina­
mente. Magari nei corridoi ci lamen­
tiamo, ma poi nessuno prende posi­
zione pubblicamente».

BY­PASS MASSONICI. Basta? Ne­
anche per sogno. «Il nostro ospedale è
semprepiùterrenoliberoperlescorri­
bande dei politici. San Martino è terra
di conquista per un intreccio tra poli­
tica e massoneria. C’è un chirurgo che
è stato assunto grazie a by­pass masso­
nici» (Il Secolo XIX ha cercato inutil­
mente di parlare con il medico chia­
mato in causa per consentirgli di repli­
care, ma non c’è riuscito, ndr). Ma il
professore è un torrente in piena: «Ci
sono chirurghi che non hanno mai
davvero esercitato e che vengono pro­
mossi grazie alla lunga e fedele mili­
tanza politica». Valter Ferrando, il me­
dico cui Berti Riboli si riferisce, re­
spinge punto per punto: «Guardate le
statistiche, in un anno ho eseguito ot­
tanta interventi di resezione colon­
rettale, più di chiunque altro. Ho tre
specializzazioni chirurgiche. Da ven­
tun anni non ho mai timbrato dopo le
sette e dieci di mattina. Sono stato
promosso con concorso. Che cosa

vuole Berti Riboli? Sì, ho partecipato
alle primarie del partito democratico,
perché ci credo. Ma è mio diritto di cit­
tadino e poi non ho mai avuto incarichi
pubblici».

Trailpubblicoèuncontinuotossire,
darsi di gomito, sussurrarsi nell’orec­
chio i nomi dei colleghi citati. Carriere
in discesa, ma anche aiuti di altro ge­
nere, almeno secondo Berti Riboli:
«Ad alcuni colleghi gli apparecchi non
vengono concessi ad altri sì. Come alla
primaria di un dipartimento che ha il
più bel reparto e il più bel papà di San
Martino» (l’interessata non era rin­
tracciabileieriperuncommento,ndr).

POLITICA BULIMICA. Quindi l’af­
fondo finale: «Riprendiamoci il posto
che è stato occupato da questa politica
bulimica. I politici facciano il loro la­
voro, non soltanto la parte edilizia
dove scorrono fiumi di denaro». Poi
Berti Riboli lancia un appello: «In que­
sta sala ci sono giovani e anziani. Man­
cano i medici dell’età “sotto carriera”.
Molti di loro hanno capito che si fa
prima a bussare alle segreterie dei par­
titi. Ma noi dobbiamo fare soltanto il
nostrolavoro,secondoinostrimeriti».
FERRUCCIO SANSA Il professor Edoardo Berti Riboli

LE RISPOSTE

Burlando: una rissa
tra baroni.
Ferrando: faccio
più interventi
di chiunque

PUPPO E SPOTORNO

I noti professori
consulenti in molte
Asl della Liguria
con compensi
fino a 1,1 milioni

GLI AMICI DEI POLITICI

Incarichi a un
architetto
collaboratore
dell’ex assessore
Bruno Gabrielli
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